
l!O L'INSEGNANENTO DELLA GE GRAFfA 

Il - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

L'insegnamento della geografia 

Considerazioni e proposte del socio, prof. LUIGI GIANNITRAPANI 

Se si ha qualche motivo cli compiacimento nel considera!·e lo svi­
luppo che va prendendo ormai la coltura geografica nel pubblico in 
genere, non si può certamente asserire che nella scuola la geografia 
occupi ancora in Italia una posizione felice. L'insegnamento di que­
$Ìa disciplina -· è ben noto - trovasi arretrato, sia pér la insnffi­
ciente preparazione data, per. forza di cose, nelle scuole normali e in 
quelle universitarie a coloro che dovranno in seguito impartirlo, sia 
per i pwgrammi rhe, generalmente, non corrispondono al momrnto 
aUuale della :ec"ienrn e della didattira. (iò ,è tanto più dep)orevolc 
quan<lo si pensi come in ItaJia la formazione della coltura nazionale 
sia affi<lata quasi unicamente alla srnola di Stato; ma poichè ora si 
parla di una riforma generale. che si starebbe concretando,. se non 
della scuola media, almeno dei suoi programmi <l ' insegna mento, 
così si presenta opportuno il momento .ai cultori degli studi geografiC'i 
per mettere in luce le deficienze che abbi.amo accennato C' per far:~ pro­
poste atte ad eliminarlt'. 

Mi conforta in questa ricerca il penc;iero che la diffusione della 
coltura geografica intesa nel senso moderno, portando nuova luce 
in tutte le questioni politiche, sociali ed economiche· che agitano 
la società odierna è strettamente collegata allo sviluppo delle aspi­
razioni nazionà.li, e che perciò la questione dell'insegnamento di geo­
grafia, lungi dall'essere puramente speculativa, assume oggi una vera 
importanza politica e fa parte dei problemi che riguardano il futuro 
sviluppo dell'attività nazionale, non estranei perciò alle gravi cure 
dell'ora che volge. 
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* * * 
Una migliore preparazirme degli insegnanti di scuola elementare 

è necessariamente connessa a quella riforma d!;!lla scnola normale che 
da tanti anni è allo studio e cht tende a dare a tale srnola il carattere 
di istituto magistrale corrispondente al concetto modtrno della scuola 
primaria, per cni questa non C' g-ià solamente la sede ove si apprendono 
i primi rudimenti della colturn ,' ma anche il mezzo col quale le Stato 
,i pror.one di elevare il livello (ivile delle classi popola1i. Ma, per at-· 
tuare questa riforma, oc~orrerehbe l'approvazione di una legge che 
tradormas<::e l'ordinamento della scuola normale, mutandolo, da scuola 
di cultura come è ora, in istit1:1to professionale. Questa legge, per cit~re 
l'ultimo tentativo, fn presentata al SPnato nel 1914, dal ministro Cre 
claro; essa diviclev~ la scuola in due corsi : l'uno quinquennale di cul~ 
tura, l'altro, su(cessivo e biennale, pedagogico. Ma non ('bbe seguito, 
nè è lecito speraff possa ::i.vello nel period0 che attraver,iamo, e che 
richiede dal Parlamento ben più gravi cure . 

D'altra parte questa riforma è quanto mai nece~saria puchè toglie­
rebbe alla scuola normale il carattere ibrido che e:ss::i. ha presentemente, 
dovendo soddisfai:e, da una pr.rte alla condir.ione di istituto medio 
rli cultnra per le giovinette che non frequentano le scnole medie ma­
~c hili, e dall'altra alla preparazione professionale di quanti aspirano 
alla carriera magistralr.. Di questo duplice scopo risentono i criteri 
attuali d 'insegnamento, e perc.iò anche quelli che guidano lo svolgi-· 
tnPnto dei programmi di geografia. 

Criterio informatore di questo insegnamento nella scuola normale 
<è oggi quello cli "acquistare la visione dei luoghi più notevoli e 
più famosi per i loro caratteri o per le loro bellezze esteriori, aver no­
tizie dei monumenti, delle costumanze, delle istituzioni dei varii 
p()poli ... » (r). Si tratta, rioè, di un concetto della geografia pmamente 
dec.crittivo e storic0 ormai da tempo superato e che non corrisponde 
a quanto i futuri maestri dovranno insegnarr nella scuola elemen­
tare e tanto me~o in quella popolare. È bensì vero che, per fortuna 
dei nostri studi, questo concetto ormai, credo, non sia più seguito dalla 
maggioranza degli insegnanti di geografia delle scuole normali, edu­
cata a più moderna visione della scienza, ma ciò non toglie che esso, 

( 1) i\l1.N rST1,RO OE!.l, A l' BBLl ( A l STRUZTONF . Progranmu pc,, le swole 
normali, ago to L()Oi. 
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ufficialmente, sfa ancora mantenuto e che, pure uffkialmente·, sia 
necessario mutarlo. 

Se consideriamo che la grande maggioranza dei fanciulli che fre­
quentano la scuola ·elementare e la scuola popolare termina con queste 
i suoi studi, dobbiamo convenire çhe anche della geografia occorre 
rimangano . ad essi nozioni chiare su ciò che maggiormente può es­
sere loro utile nella vita, specie poi se emigreranno, sia pure tempo­
raneament(::, come avverrà a molti di loro. Così occorrerà anzitutto 
che conoscano la geografia d'Italia e , delle sue colonie etniche e po­
litiche; degli altri Stati di Europa e dei paesi extraeuropei do:....ranno 
apprendere la situazione rispetto alla nostra patria, ·i prodotti prin­
cipali e le relazioni politiche e commerdali che abbiamo con essi. 
Quindi l'indirizzo da darsi all'insegnamento della geografia per i 
futuri maestri, deve essere quello moderno, formativo per eccellenza, 
che mira a _dedurre dalle condizioni fisiche di ogni paese quelle an­
tropiche che gli sono particolari e specialmente le ricchezze naturali 
e le fonti di produzione. La metodologia dovrebbe avervi un grande 
sviluppo per irsegnare il modo di interessare i fanciulli allo studio 
della geografia coll'esercitare il loro raziocinio e soddisfare la loro 
naturale curiosità, anzic.hè col mettere a profitto la sola memoria. 

Se poi, insi_eme ai risultati pratici da conseguire colla prepara­
zione geografica dei futuri maestri. vogliamo pensare alla efficacia 
educativa del loro insegnamento, la necessità di migliorare ed esten­
dere questa loro preparazione ci appare ancor p1ù evidente. Nel 
Congresso pedagogico di Roma dPl 19n il prof. Giovanni Vidari 
diceva che cc la conoscei;i.za geografica del proprio paese, quando 
sia intesa ed attuata con· ampiezza di disegno, e nella molteplicità 
de' suoi rapporti umani e sociali, è per S<" stessa. capace -di nutrire 
ed educare la coscienza nazionale, reridendola insieme fervida ed ope­
rosa, perchè si appoggia sopra alcuni sentimenti dai quali dipende 
principalmente lo slancio dell'azione ». Perciò nella scuola popolare, 
fa geografia può essere il più efficace elemento educativo del senti­
mento nazionale quando i futuri mat.stri sappiano indirizzate l'inse­
grtamento a questo scopo; cioè quando vi siano stati preparati ·con 
un particolare studio della regione italiana e coll'addestramento al 
metodo che vuole si parta dalla conoscenza del nostro paese per de-
scrivere gli altri. , 

Per questa conoscenza, · che lo studio non è sufficiente a procac­
ciare, molto potranno. valere le proiezioni fisse e cinematografiche, 



'1"'\·:..:J,/.;\·,i.\ll '.',.! i 11 Li\ , \ir),;1 .\ 

erl insieme la diffusione del turismo scolastiéo che il nostro Touring 
Club con tanta fede ha iniziato e che, ad intenti di igiene morale e 
fisica, unisce quello di fare conoscere ai giovani le bellezze delle terre 
nostre, almeno nelle vicinanze dei principali centri scolastici. Questa 
istituzione del. turismo scolastico, provvida per ogni ordine di scuolP 
medie, e che va incoraggiata, credo sia poi utile in modo particolare 
per gli allievi delle scuole normali che troveranno nelle escursioni 
e nelle gite largo campo di pratica applicazione di guanto loro è stato 
insegnato di geografia, e una miniera di esempi e di visioni da pre­
sentare ai loro piccoli, ìuturi alunni. 

Cause più profonde ha la scarsa prep~r::tzione al magistero cii geo­
grafia nelle se uole medie. 

E noto come gli insegnanti di geografia delle scuole medie siano 
scelti fra i gìovani laureati in lett(:,fe che, dopo i corsi rlel ginnasio e del 
liceo, nei qtiali la geografia è la cenerentola dell'insegnamento, all'uni­
versitit possono anche non aver frequentato akun cor,o cli quest;i, ma­
teria. senza per questo perdere il diritto conferito loro dal diploma di 
laurea di insegnarla! I pochi studenti della tacoltà cli lettere che in 
mcido speciale si dedicano alla storia e geografia hanno bf nsì l'obbligo 
di frequentare i corsi di geografia per un biennio, ma - ripetiamo -
rssi sono pochi.' troppo pochi, mentre la maggioranza degli attuali 
giovani professori laureatisi dopo il 19ro che insegnano nelle scuole 
medie non ha avuto ::il tre_ lezioni di gcogra fia e he quelle, elementaris­
-sime, delle classi ginnasiali e generalmente impartite da insegnanti 
che anch'(,ssi non avèvano potuto applicarsi a questa disciplina. 

Ragioni evidenti limitano il numero dei !giovani iscritti alla fa­
coltà cli lettere che si dedicano in moclo speciale alla nostra srienza e 
che quindi sono obbligati a seguirne i corsi. La geografia si basa o sulla 
osscn'azionc diretta o sulla considerazione ,lelle forme e delle manife­
stazioni fi~iche. biologiche ed antropi( he acquisita attraverso la let­

teratura e attraverso le carte o le riproduzioni grafie he di varia na­
tura; essa è in sostanta disciplina che richiede l'abito all'osservazione, 
all'indagine ed alla ricostruzione personale di un determinato aspetto 
delle cose da elementi diversi raccolti da altri; rirhiede cioè attitudini 
che non sono propriamente quelle alle quali la facolt?- letteraria può 
educare, per lo stesso indirizzo e he ha il complesso dei suoi insPgna-



menti, diretto essenzialmente a preparare i giovani alla rritica degli 
c1utori e delle fonti. D'altra parte la cattedra di geografia, come ora si 
trova nella facoltà cli lettere, non ha alcuna specificazione. sicchÈ: il 
suo insegnamento non ha limiti nel campo sterminato della scienza 
che va dalla matematica alla foica, all'antropica ecl alla statistica, 
contrariamentr a quanto avviene, ad esempio, per la storia il cui inse­
gnamento· è ripartito in diverse cattedre. Sicchè il titolare, data anche 
la ristrettezza dell'orario, non può sviluppare che nna parte limitata 
ed nnilaterale della scienza; troppo poco rispetto a quanto sarebbe 

. nrcessario per la preparazione dei giovani all'insegnamento dPlla 1rn1-

teria. Per questo, già da tempo, si richiede chr la cattedra di geografia 
nelle università vm1ga divisa almeno in· due: l'una di geografia mate­
matica e fisica, l'altra di geografia antropica; ma è evidente che di 
esse solo la scconcta potrebbe sussistere nella fac?ltà di lettere mentre 
la prima, per la natura del suo insegnamento, appartienf' alla facoltit 
di scienze. 

Da tutto cùì :1ppare come il problema della preparazione r1egli in­
segnanti di geografia per le scuole medie sia assai più comples,o e di 
difficile soluzione di quanto non·,embri a prima vista. poichè si connet­
te alla grande riforma universitaria da molti iluspicata, per la quale 
tnttc le cattrdre non avrnti ,copo direttamente profession,de di tec­
nica applicazione costituirebbero un'unica foroltil. Allo,a potrchbcro 
coesistei e erl i ntE~grarsi a vicend,t in ogni università i diversi insegna-

, \ 

menti, non solo propriamente di geografia come sarcbbèro le <luc cat-
tedrP già pt'opo~te, ma affini ad es,a ed ausiliari che, attualmente. a 
:ausa della separazione 0rganica delle facoltit non t' possibiìe conr­
(linarc. Allora gli studenti, non più in<,'C'ppati clzi Ile bc1rri<'rc intc'J p,)ste 

fra la facoltà cli scienze e quella cli lettere per obblighi cli orario e di 
esame, potrebbero frequentarli tutti pf'r modo da possedere quel com­
plesso di conoscenze e di istituzioni che è n~cessario JJff dar ':'ita ad un 
ins<'gnamento medio della geografia. 

Ma l'esperienza ammonisC(' ,1 non fare molto affidamento sul JH05-

;;imo avvento di questa grande riforma univf·rsitaria. Perciò, in attesa 
cli ess?., si potrebbero, anchE con sE.mplici disposizioni del regolamento 
universitario. coordinare i vari corsi cli dissipline propriamente geo­
grafiche od ausiliarie (geografia antropica, fisica. geologia, statistica) 
stabilendo obblighi di frequenza e d'esame yer tali corsi a tutti gli 
studenti che aspirassero all'abilitazione per l'insegnamento della geo­

grafia nelle :c;cuolc medie e che potrebbero co,ì provenir<' indiff('rcn-
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tementP dalla. tacoltà di scienzc_o da quella di lettere. In tal modo si as­
sicurerebhe una più ampia hasP al redut:unento di questi futuri in­
segnanti. 

Basterebbero pure semplici ritocchi al regolamento universitario 
per dar vita all'insegnamento superiore della geografia con esercita­
zioni di ga bindto e sul tcrn;no sulla cui importanza sarebbe ozioso 
insistere e per le quali i mezzi ora non corrisnondono alla buona 
volontà dei professori; come pure ~arebhe 11til1; esercitare i. giovani 
alla compilazione di monografie regionali che li addestrasscTo nel 
metodo per l'apprezzamento dei fenomeni naturali ed umani. Inoltre 
occorrerà opporsi fermamente allt' correnti che vorrebbero sopprimere 
1a geografia nel magistero delle università, curando anzi che questa 
disciplina vi abbia uno sviluppo particolare ci che la stessa scuola di 
magistero, ordin<1.ta secondo criteri pratici, saggi cd attesti l'attitudine 
didattica e la maturità per l'insegnament0 della geografia di chi 
vuole ott enernc il cl ipl<:ima. 

Non F: certamente da ogp;i che queste riforme vengono richieste. 
Per ritare solo gli appelli più autorevoii e più recenti rammenteremo il 
voto emesso in proposito dal Congresso geografico di Palermo (1910), i 
memoriali presentati nel 19rr e nel 1913 al :V1inistero della P. T. da nn 
consesc;o cli pi ofcssori universitari di geografia (r), ed infine quello re­
centissimo presentato daE;"li stessi al ministro Ruffini nel settembre 1916, 
Perchè questi appelli siano rimasti inascoltati non è il rnso indagare, 
li cito a conforto delle idee che ho espresce in qnest'.l scritto ed in altri 
prccedL"nti, per dimostrare come da tempo non sia mancata. ai cultori 
della geografia la chi,na visione delle deficienze nell'ins:egnamento cli 
questa disciplina e lo studi0 dei provvedimenti atti ad eliminarle (2). 

Peraltro sarebbe ingiusto dedurre da quanto si lamenta circa la 
preparazione degli insegnanti di geografia, la· mancanza fra essi cli 
buoni docenti e cultori della sciem:a. Molti e valorosi laureati hanno 
~npplito a quanto manca nell'insegnamento colla preparazione auto­
didattica, così da formare una schiera abbastanza numerosa cli lrnoni 
ed appassi<mati insegnanti di Q:eogrnfia nelle scuole meçlie; ma appunto 

(r) Vedi: Le Riforme urgenti per la geografia nelle Università italiane, 
in l?ivista G1,ografica Italiana, giugno r9n; e Per la geotrafia nelle Uni­
versità e nelle sc1tole secondarie, icl., aprile r9r3. 

(2) Vedi: 'Per la cultura geografica di L. GI..\NNITRAPANI, in Rassegna 
nadonate dr] 16 novembre r9ro. 
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perchè questa preparazione è autodidattica non può avere nnità di 
indirizzo come sarebbe necessario nell'interesse della scuofa, nè può 
essere sempre ben condotta, anche perchè nqn sempre è possibile ad 
un insegnante. per ragioni di sede o di orario, avere il modo ed il tempo 
di applicarvisi. 

Perciò occorre che la soluzione del pr0bleina non si continui a cer­
care nel buon volere degli insegnanti stessi, bensì nella riforma, più o 
meno ampia a seconda delle possibilità, ma sempre razionale, dell'in­
segnamento universitario della geografia; riforma della quale pure 
abbiamo un esempio nei nostri stessi onhnamenti. Poichè è opportun~ 
notare che, quanto non è stato possibile ottenere nella· università per 
una conveniente preparazione degli insegnanti di geografia destinati 
alla scuola media, è da molti anni stabilito nei due istituti superiori 
femminili di magistero, le cui allieve possono dedicarsi in modo parti­
colare alla geografia è diplomarsi con una tesi su questa disciplina. 
Nt segue che le diplomate di questi istituti, le quali concorrono in­
sieme coi laureati in lettere a cattedre di storia e geografia, si trovano~ 
per quanto riguarda questo ultimo insegnamento., in migliori condi­
zioni di preparazione iniziale, dando ·1uogo ad una delle più curiose 
anomalie che si riscontrino nei nostri ordinamenti sc0lastic1. 

* * * 

· L'insegnamento univ.;rsitario non ha ,per solo scopo la prepara­
;,,ione professionale, ma ha pure quello ancor più elevato della prepa­
razione scientifica: Se il primo tende a formare gli insegnanti per le 
srno1e medie, il secondo tende a form;:1.re i cultori della scienza, e perciò 
gli insegnanti universitari che questà debbono far progredire; ma è evi­
dente che l'attuale ordinamento della geografia nelle univer,:ità, come 
non viene affatto a raggiungere il primo scopo, non può riuscire neanche 
ad ottenere il secondo. 

Il memoriale dei professori universitari del 19n, già citato, rico­
nosceva come la maggior parte dei concorrenti che si presentavano ai 
concorsi universitari si trovasse come disorientata sul proprio indi­
rizzo di studi e di produzione scientifica e che questo fatto riusciva 
più evidente in quelli laureati nella facoltà di lettere che, mancando 
dì preparazione matematicit . e naturalistica, si erano trovati spinti a 
rivolgere i loro sforzi maggiori a procurarsela e a dimostrare di posse­
derla per obbedire al concetto unitario e all'indirizzo enciclopedico della 



geografia, finora in Italia imperante e quasi ufficialmente sanzionato 
<lall'esistenza di un'unica cattedra di geografia' nelle università. 

!via le riforme proposte per rendere migliore la prep.:i razione degli 
insegnanti delle scuole medie non hasterebbcrn ad a c;sicurare la pre­

parazione scientifica necessari:=t a chi vuol cleclicarsi agli alti studi 

.g,0 ografici. 
Occorrerebbe perciò istituire, almeno in alcune delle maggiori uni­

versità, degli istituti speciali di perftzionamento in geografia, nei quali 
-si promovesse ·ed approfondisse ogni ramo cli questa scienza, e si or­
g,rnizza~ser~ viaggi d'istruzione, indispe.nsahilì alla formazio~e intd­
lettuale del geografo. e studi applicativi. Non starò q·ui a citare 

esempi troppo noti cli consimili istituzioni esistenti all'estero; mi basti 

ricord.are invece il tentativo tatto nrl 1902 all'Istituto eh Studi su­
periori ~i Fin:nzc colla istituzione di una speciale Scuola di Geo­

grafia rhe funzionò sino al 1909 e chcpoi dovette cessare principal:­
mentc per ragioni finanziarie. 

Veniamo ora alla riforma dell'insegnamento geografico ndla scuola 

media, riforma che ha appassionato da decenni quanti s.ono cultori 
cli didattica e cli geografia dando luogo a numr0 rnse proposte apparse 

in scritti ccl in voti cli c.ongressi come in relazioni di commissioni mini­
steriali e reali, senza che, peraltro, ne5suna fra esse abbia avuto 
concreta sanzione. l\fa ora si accenna rla più parti ad una imminente 
riforma dei prog-ràmmi dì quest2 scuola ed è perciò opportuno ritornare 
snll'an;om.cnto con la speranza che qmsto ritorno possa portare 

qualche pratico effetto. 
Nel discorrere cli questa riforma occorre anzitutto tener presente 

l'affermazione cli Giuseppe Dalla Vedova che la geografia come scienza 
ha esigenze diverse dalla geografia come insegnamento medio, poi che 
il suo indirizzo deve essere cli verso nelle scuole classiche e nelle scuole 

tecniche, in relazione alle finalità diver~c e he cia,cun tipo di scuola 
si propone di raggiungere. Ma occorre affermare anche e he in ciascun 

tipo di scuola l'insegnafnento della geografia m~i suoi diversi gradì 
non deve già differire per il mag&"ior numero di cOse dette e cli nomi 

fatti apprendere. bensì per la consideiazione più o meno profonda dei 
rapporti esistenti fra le diverse condizioni naturali ed umane peculiad 

a ciascun paese della Terra; esso cioè non deve differenziarsi per 11n 

2 
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minore o maggiore aggravamr.nto della memoria, bensì per un-pro­
gressivo sviluppo <ÌPllr. facolt:i che c0nducono all'ossr.rvazione ed al 
raziocinio. 

Una prima questione che si presenta è quella se l'insegnante cli 
geografia nelle scuole medie debba rsserc esclusivamente insegnante 
di questa materia, oppure pnssa avere\ contemporaneam~nte l'insegna­
mento di altre come ora avviene, poichè è noto com0 in ogni ordine di 
scuolc<lcl ramo tecnico l'insegnante cli geografia sia pure docente cli 
storia e come nelle scuole del ramo clas>ico la geografia sia affidata 
agli insegnanti delle materie letterarie. Certo, quando si consideri fa 

questione solo dal punto cli vista di elevare l'efficacia dell'insegnamento 
della. geografia, si impone suhito la soluféione della cattedra speciale 
per questa materia, tanto nelle scuole medie inferiori quanto nelle su­
periori; ma sebbenf il valon degli argomenti addotti a sostegno di 
questa tesi sia grancle, pure esso deve valutarsi col criterio cli conside­
ràre, accanto alle esigenze della scienza, quelle clella pedagogia e della 
didattica. Allora, considerando la geografia nella scuola non in sè f' 

per sè, ma. nel complesso con le altre materie dei p1ogrammi, nel ri­
sult,Lto che tutte incieme dehbono ottenere, la soluzione utile può 
apparire diversa. 

E noto che i pedagogisti ritengono necessario ndlc scuole medic­
inferiori, se non l'unico insegnante di classe, il minor numero possibile 

di docenti e il massimo raggru:ppamento di materie; taluno anzi trova 
che la causa prima e più vera dei migliori frutti e he dànno i ginnasi 
consiste nel sistema di ridurre al minimo gli insegnanti speciali. Non è 

il caso di riassumere qui gli argomenti a conforto di questa tesi, poicnè 
è risaputo che, se a favore clella specializzazione si nota corne la chia­
rezza e la semplicità dell'esposizionè non si ottengano da un insegnantP 
senza la piena conoscenza della materia, così a favore dell'insegnante 
unico si nota che le menti infantili, che pur amano la varietà delle 
nozioni, sono incapaci di assimilarle e trarne profitto pratico quandr> 
esse non siano date con una certa omogeneità d'indirizzo, secondo un 

programma organico di coordinamento che impedisca loro di conton­
der~i e di apparire talvolta in opposizione. Sicchè la soluzione per l'in­
segnamento della geografia nelle scuole medie inferiori che appare pre­
feribile per conciliare gli interessi della scienza con quelli della peda­
gogia e della didattica sembra· quella dell'insegnante di gruppo di 

materie. 
Ma qm !-Orge un'altra questione delle più controverse: a quale 
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gruppo di materia dovrà essere assegnata la geografia? Alle scientifiche 
od alle letterarie? Dovrà continuare ad essere impartita dall'insegnante 
di storia come · è nelle scuole tecniche anche oggi, oppure . dall'inse­
gnante di scienze? Se la I iforma degli ordinamenti universitari nel! 
senso che abbiamo già esposto venisse attuata e si introducessero op­
P<?.rtune d1sposizioni amministrative, i professor i di Geografia potreb­
bero appartenere indifferentemente all'uno od all'altro gruppo di 
materie come provenienti tant o dalla facoltà di lettere quanto da 
quella di scienze, e per( iò la questione non avrebbe grande importanza 
in una scuola media inforiore, ma allo stato attuale delle cose essa 
merità ima particolare considerazione poichè si collega· all'indirizzo 
òa darsi ai programmi e all'insegnamento. 

Fino a quando durerà lo stato pre~ente dell'ordinamenfo uni• 
versitario, credo preferibile lasciare. l'instgnamento della g:.ografia 
nelle srnole medie infrriori all'insegnante é!i materie letterarie, poirhè 
questi, almeno, vi è la probabilità cht abbia seguit o il corso di geografia 

: anche all'università, sicc.hè il professore di materie letterarie per ora 
(\ certamente. più indicato ad insegnarln che non qudlo di scienze, 
ai quale, invece, sarebbe utile assegnare l'ins~gnamento della cosmo- . 
grafia, stralciandolo dal programma di geografia . 

V mendo poi alle scuole medie superiori la qucstìon-e muta di aspetto. 
Le ragioni pedagogiche che consigliano il raggruppamento delle cat­
tedre perdono di valore per questo ordine di scuole, sicc.hè dal punto 
di vista pedagqgico non si potrebbe fare opposizione all'insegnante 
speciale di geografia negli istituti tecnici, nelle scuole normali e 
nei licei, e questo conferirebbe indubbiamente una maggiore efficacia 
all'insegnamento che, in tali scuole, deve assurgere ad un grado supe­
riore non già di estensione, ma bensì di profondità, con un maggiore 
sviluppo del raziocinio e dell'osservazione. Nori credo peraltro che 
questo c.oncetto debba e!'sere .esteso al punto di scindere, come ta ... 
luno vorrebbe, l'insegnamento della geografia. fisic~, da quello della 
geografià antropica a.ffidando'ciasruno di essi ad in·segnanti speciali, 
poichè con qutstò si verrebbe a frustrare proprio ciò che è l'essenza 
della geografia moderna ossia Io :pirito di coordinamento fra le sue. 
varie parti, l'indagine delle mutue rdazioni fra ì vari elementi geografj.ci; 
ìn_somma l'unità stessa della scienza. Nè in questo vi è · rnntraddi­
zione con quanto si è detto a proposito dell'insegnamento universi­
tario, poirhè hen diverse sono le esigenze e le finalità di questo, e la 
maturità dei giovani che lo frequentano. 
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Ma il convincimento della necessità dell'insegnante speciale di 
geografia nelle scuole medie superiori non toglie la visione delle diffi­
coltà che si oppongono per ora alla sua attuazione. e che sono spe­
cialmente difficoltà di reclutamento ~ mi si passi la parola in que­
st'epoca di guerra - c:onnesse colla p~eparazione .universitaria, e 
su cui ormai sarebbe ozioso ritornare. Le altre difficoltà sono formali 
e si possono facilmente vincere; esse in ogni modo non impedirebbero 
che si v~nisse ad una attùazione graduale della /cattedra di sola geo­
grafia negli istituti tecnici e nelle scuole normali, cominciando dagli 
istituti di maggiore impmtanza e che si stralciasse dal. programma di 
geografia, anche in queste scuole, la parte cosmografica per nffidarla 
al professore' di scienze, coìne già si è fatto pel liceo moderno. 

Gli attuali programmi per le scuole medie non sono molto vecchi 
(furono promulgati fra il 1891 ed il 1907) ma. per quanto r,iguàrda 
la geografia, lo erano di già all'atto della loro promulgazione, e certo 
~on risentivano, sia nef concetto, sia nella forma , lo spi_rito geografico; 
.in sostanza essi segnavano un sensibile anacronismo ri~petto allo ?tato 
della didattica e della scienza, anche nella fraseologia. Nella riforma 
generalè che, come ho più volte ricordato, il Ministero sta opportuna­
men,te studiando,. saranno certamente mutati anche i programmi di 
geografia; sicchè è da sperare che or~ sarà tenuto presehte lo stato di 
fatto di questa disciplina e ne sarà sviluppato l'insegnamento in ar­
monia coll'importanza sempre maggiore che esso per ta.nte ragioni di­
mostra di avere. 

Certo è d'augurarsi vivamente _che non si 1 ipetano gli errorì com­
messi in fatto di geografia nelle proposte presentate dalla Commissione 
reale per l'ordinamento degli studi secondari nella sua pur <lotta ed 
esauriente relazione pubhlicata nel. r909. Il Congresso geografico ita­
Hano di Palermo 'del rgio cui c_hi scrive ebbe l'onore rli riferirne. 

, espresse il suo completo dissenso da quelle proposte e vi è da ritentre ' . . 
cbe di questo parere di competenti sia stato tenuto conto poichè lo 
spirito che informa i programmi del. liceo moderno, · promulgati nel 
r9r_3, è conforme alle controproposte presentate in quell'occasione dal 
relatore (r). Comunque, poichè la discussione su questi programmi è 

(r) Vedi Atti del Congresso, Palermo 1911 (pag. 453-62). -L'insegna­
mento della geografia secondo le proposte della Commissione reale per l'or­
di-namento degli studi'secondari, relazione del prof. LUIGI GJ:ANNITRAPANI. 
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ancora aperta, non sarà inutile portarvi anche il nostro modesto con­
tributo. 

Trattando dell'argomento in generale dirò anzitutto che mi sembra 
necf:ssario r,egigere i programmi in modo meno ,inteticò di quanto ;\ 
stato fatto fino ad ora per la geografia e con una fraseologia corrispon­
dente alla terminoiogia scientifica, che va rispettata in ogni ordine di 
scuole. Come pure mi sei;n bra opportuno che i . programmi di scuole 
che h;rnno uno stesso fin~ e comprendono uno stesso svolgimento della 
materia siano· redatti in modo identico per evitare errate interpreta- · 
zioni di metodo facili a verificarsi coi programmi attuaii, redatti con · 
torma_dive1sa (parlo naturalmente della sola geografia) per scuole nelle 
quali lo svolgimento della materia. è, nè può essere altrimenti, identico. 
Ma, ciò che più conta, occ0rre che la forma e la sostanza del programma 
rispecchino realmente l'indirizzo che in ogni scuola o in ogni online dì 
scuole si vuol dare all'insegnamento della geografia e che questo sià in 
armonià c0i fini che la scuola o il gruppo di scuole si propongono. 

Passando in particolare ai programmi per le scuoic inedie inferiori 
vi considereremo due gruppi: l'uno formato dai ginnasi inferiori, dalle 
scuole' tecniche a tipo comune e dalk scuole complementari; scuole 
tut1.e che sf:rvono di avviamento per i corri!'pondenti istituti superiori: 
ginnasio superiore, istituto tecnico, scuola normale; l'altro formato 
dalle scuole che sono fine a sè stesse, il cui tipo sarebbe rappresentato 
da quélla scuola t·ecnica di carattere professionale c_he, nel concetto 
di chi pensa ad attuarla, dovrebbe essere diretta unicamente a for­
mare buoni direttori di piCCO}e fLZiende e huoni impiegati d'ordine; 
Queste , cuoi~, se pure ancora non sono istituite ufficialmente, dovranno 
esserlo in un avvenire prossimo se non si vuol continuare a mantenere 
alla scuola tecnica quel duplice r.arattere di avviamento aJI'istitùto e 
di srnola con fine a sè stessa che la rende un organis~o:didattko ibrido, 
e perciò non bene rispondente a nessuno dei due scopi. 

Nel primo .gruppo di scuole, di avviamento a istituti superiori, l'in­
segnamento deve avere carattue formativ-Q e perciò nell'insegnamento 
della geografia si dovrebbe fin dalla prima classe esercitare il raziodni'o 
dei piccoli studenti coll'abituarli a riflettere sugli ogg~tti e feno~eni 
geografici ed a considerare i nessi causàli esistenti fra essi. Pur mante~ 
nendo in massima l'attuale ripartizione della materia nelle tre classi s·i· 
dovrebbe con,;;acrare la prima alla sola geografia genera)~. tanto fisica 
che antropir.a, escludendo da una parte la cosmografia, per la quale 
non \'i è sufljciente maturità ,intellettuale, e dall'altra le descrizioni 



I :Z :Z L'INSEGNAMENTO DELLA G EOGRA FIA 

generali dell'Europa e dell' Italia per le quali manca il tempo; la geo­
grafia matematica dovrebbe essere limitata a quelle nozioni che sono 
necessarie pe,r sapersi servire delle carte -geografiche, base prima ed 
essenziale del nostro studio. Lo sviluppo della geografia generale 
dovrebbe essere fatto poi, non già come un cumulo di notizie indi­
pendenti, ma bensì. facendo risaltare quelle relazioni di ·cause e di 
effetti che ne formano un complesso· organico, riferendo gli esempi 
più che è possibile all'Italia e al resto d'Europa, e dando prop_orzio­
nalmente e nei limiti della capacità,intellèttuale dei fanciulli che ire­

quentano queste sc.uole, un certo sviluppo a quella parte della antropo­
geografia rhe ha così grande importanza nella vita dei popoli e degli 
Stati, cioè la geografia economica . 

. No~. disconosco la difficoltà di applica~ione di tale c oncetto, 
poichè è noto a quanti si interessano di questioni di geografia didattica 
come i fanciulli siano rf'frattari a questa parte della nostra disciplina; 
ma cr;do .· che, impiegando opportuni termini di confronto. ed una 
forma appropriata, l'abilità dei docenti possa rendere interessante ai 
fanciulli anche la geografia economica. 

Il secondo anno dovrebbe essere dedicato, come ora, alla geografia 
dell'Europa e dell'Italia in particolare che, dopo l'ampia preparazione 
di g eografia generale fatta nel primo anno, riuscirebbe certamente _piu 
farile, e dovrebbe mirare a dare, non solo il quadro fisico e antropico 
qi questa nGstra parte del mondo, ma anche a far risaltare il posto 
che vi , ha l'Italia per le relazioni di rarattere politico ed economiço 
<"he intercedono fra essa e gli altri Stàti e che derivano poi in gran parte 
dalla sua stessa situazione e configurazione; sarà così possibile :i.i gio­
vanetti rendersi conto fin d 'allora delk cai.lse geo~rafich~ degli avve­
nimenti storici ed economici contemporanei. , Eguale sistema dovrit 
tenersi nel terzo anno dedicato alla geografia <lei paesi extraeuropei, 
e questi non dovranno essere descritti solo per loro stes'ii, ma bensl 
essenzialmente nelle relazioni attuali o possibili coll'Europa ed in 
special modo coll'Italia, di . cui vanno più ampiamente illustrate le 
colonie etniche e quelle politiche. 

Con -questo sistema, diretto ad es~rcitare . la ricerca dei perchr, 
com per. la quale d'a ltra parte i ragazzi hanno una disposizione parti­
<'olare, si riuscirà ad interessarli allo studio della geografia assai più 
di quanto non possa avvenire coi programmi attuali. 

Diverso contPnuto dovranno avere i programmi per l'insegnamento 
della geografia nelle scuole tecniche con· fine a sè stes.,,e · poie hè in 
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queste l'insegnamento ha scopo iniormativo. Occorre qui dare notizie 
chiare, precise e cli l~arattere pratiro per ogni paese della Terra; tali 
che possano servire per la vita, nell'im~iego e nel commercio che lo 
studente poi seguirà. PPrciò a nostro avviso,in questp scuole dovrebbe 
essere molto ridotta la geografia generale ronsacranclo il primo anno a 
brevi nozioni cli questa e alla geografia dell'Italia, il secondo alla geo­
grafia dell'Europa (meno l'Italia), ed infine il terzo allo studio dei 
paesi extra-europei. 

L'indirizzo dell'insegi;amento dovrebbe essere, qui prevalente~ 
mente a base di antropogi:.ografia, cioè si dovrebbe dare per cìascun 
paese considerato il quadro delle sue condizioni fì:Ciche più salienti 
e che influiscono in modo particolare s'..11 suo assetto politico èd eco­
nomico per poi diffondersi prinrip,\lmente su questo. 

* * * 
V f'niamo ora a i programmi delle scuole medi,, -;uperiori s_ùlle qtuli 

ocçorre distinguere tre gruppi con finalità diverse: la scuola normale, 
il ginnasio superiore col liceo, l'istituto tecnico. 

Dell'insegnamento di geografia nelle scuole normali ho già detto 
in principio di queste mie considerazioni trattenendomi sulla pre­
parazione dei futuri maestri. La riforma dei programmi di queste 
srnole, come abbiamo visto, dipende dalla possibilità di aumentare, 
almeno di un anno, il corso; in tal caso questo ultimo anno potrebbe 
essere dedicato eclusivamente all'applicazione professionale per gli 
alunni che intendono seguire la carriera magistrale ed i primi tre 
alla scuola di cultura. Date queste basi generali di ordinamento, il 
programma di geografia dei primi tre anni dovrebbe corrispondere 
ad uno sviluppo ciclico della materia trattata .nel corso complemen­
tare, ma questo sviluppo non deve già intendersi in estensione, bensì 
nel senso di una più larga applicazione del metodo che mette in evi­
.denza i collegamenti reali, le mutue azioni e reazioni di quei fenomeni 
naturali ed umani il cui studio è oggetto della geografia. Quanto al 
programma del quarto anno esso dovrebbe comprendere la meto­
<lologia geografica, ispirata a quei criteri che ho già accennato come 
più proficui per l'istruzione elementare. 

La scuola clas-;ica, nel grado superiore, ha per scopo la preparazione 
all'università ed anzi, in gPnerale, a quella facoltà o sezione nella quale 
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appunto la geografia si insegna (parliamo della situazione attuale e non 
di quella desiderata) e da cui si traggono oggi i docenti di questa mate­
ria per le scuole medie. Perciò in esse l'insegnamento della geog1 afia, 
oggi limitato al ginnasio superiore, dovrebbe venire cste~o anche al , 
liceo e mirare ad uno sviluppo più ampio del meto<lo esplicativo già 
impiegato nella scuola classica inferiore. applicandolo in relazione alla 
maggiore cultura acquisita ed :illa maggiore maturità intellettuale, 
Inoltre aHo svolgimento della materi,r che diremo. si dovrebbero ag­
giungere esercitazioni scritte cli <lt:scrizìoni regionali con se hizzi ,car­
tografici illustrativi compilati dop0 le esrnrsioni di turismo scola~tico; 
cose brevi ed elementari, ma che abituino le menti all'applicaziont· 
pratica del metodo appreso nella scuola per la descrizione delle v.irie 
regioni della Terra. 

Quanto alla ripartizione della materia mi sernbia che essa non do­

vrebbe comprendere la gPografìa ~enerale fìc_ica ed antropica, che lo 
studente potrà meglio approfon<lire, almeno in qualcuno dei suoi rami. 
nel corso universitario. D'altrs, parte nei programmi di scienze <lel liceo 
classico trovano posto le nozioni rli geogi'afia fisica generale e di co­

~mografìa. 
Invece mi sembra utile ritornare fin dalla quarta classe del ginnasio 

sulle nozioni di c:trtografia, che ora 5i potranno impartire con maggiore 
e»tensione e con maggiore profitto di quantci si ,;ari\ potuto ottrnere 
nel primo anno di insegnamento, e che hanno una importanza capitale. 
'.\Ila queste nozioni de, hhono mirare a far conoscere come si costruiscon<> 
le carte e comt' si arloperano; l'applicazione pratica al disegno degli 
schizzi cartografici non deve essere empirica, ma deve avere una base · 
scientifica ponendo comf' elemento principale lo schizzo del rilievo e 

non già quc-llo del contorno ddk terre come si mostrò di intendere 
nei programmi pel ginnasio-liceo moderno, 

Queste nozioni e la geografia <l'Italia, svolta con particolare ri­
guardo .aWantropogeografia, dovrebbero tormart, il programma clell,:i 
prima ,chsse clel Ginnilsio superiore, cui seguirebbe per il seronclo anno, 
la geografia d'Europa anch'essa svolta con criteri prevalen:temente 
antropogeografie i . 

. È noto come qui si arresti, coi programmi odierni, l'insegnamento 
della gcogrn fia· nella scuola classica, insegnamento che continua in­
vece nel liceo moderno per altri due anni. Occorre tarlo continuare 
di fatto anche nel liceo dassico ed è qursta nna delle maggiori inno-
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vazioni <la raccomandarsi al Ministero della P. I. in questa occasione 
ddla bC'ne auspicata riforma generale dei programmi; poi< hè ormai 
non è lecito mettere in duhhio l'importanza della geogmfia come ele· 
mento di formazione culturale, tanto per chi frequenta il liceo mo­
derno quanto per chi frequenta quello classico, speciE poi quando si 
consideri che questi. una volta lann:'ato in lettere, potrà essen= chia­
mato ad insegnare geografia. 

Non mi sembra che questa necessaria riforma possa alterare il coor 
dinamento tra i vari programmi. Attualmf'nte nel liceo vi sono II ore 
settimanali dedicate < omplessivamente nelle tre classi alla storia e. 
geografia storica, complEsso che si risolve poi unicamente (le eccezioni, 
lodevolb~ime, sono poche) in un insegnamento storico; cndiamo che 
basterehbe, ;id esempio. ~cindere questo compl<'sso in 6 ore dedicate­
alla storia : .'i alla geografia prr ottenere qualla rontinuità nell'inse­
gnamento della geografia, che non ci stanchiamo di ripeterlo è troppo 
necessaria c1lla modtrna lormazione culturale dei giovani. 

11 programma di geografia nei _licei dovi P hbe continuare l'indi­
rizzo già iniziato nel ginnasio superiore collo svolgere. nei primi due 
anni la geografia <lei paesi extra-europei riserbando al terzo solo eser­
cizi di clescrizioni regionali e. di schizzi cartografici che servirehbero .· 
a complet<1re il corso, vivificato poi per tutti e cinque gli anni dalla 
lcttttra <li brani sctlti di libri di viaggi e di descrizioni dal vero dei 
paesi che si studiano; brani sn>Jti rnn criterio geografico e letterario 
nello stesso tempo, che elimini ciò che non è: veramente geografia ed 
accetti solo qwmto è dovuto a scrittori autorevoli e moderni. 

· Non sappiamo se, nella riforma ddla scuola media in corso di at­
tuazione, saranno riformati anche i programmi delle sezioni moderne 
dei ginnasi e licei, recente innesto di un ramo nuovo sulvecc hio tronco 
della scuola classica. QUE.8.to nuovo istituto avrebhe dovuto superare 
il carattere di sola preparazione data al liceo clv.ssico e limitare quindi 
gli inc0nvenienti che il questo si attribuivano di incompiutezza e fram­
mentarict/1, dando un ciclo organico di cultHa per i giovani i quali 
~eguitcra nno gli studi, ma potranno an<. he non proseguirli. Prr quc·sto 
si provvide a dotare le sezioni moderne dei licei di un compiuto in­
segnamento dPlln geografia, compilando nel rnr 3 i relativi programmi 
col giu!'to concetto di dare un co1so di geografia essenzialmente an­
tropica ed in particolare di · geografia economica. Ma, se giusto fu 
il concetto informat.Jre di quei programmi, il loro svolgimento non 
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fu altrettanto moderno. ~on è il caso cl-i fare qui una critica analitica 
-:he già vennr da altri eiettata al loro apparire (r). accennerò solo, per 
quanto riguarda la riparti;,;ione della materia,che quPi programmi non 
contengono un corso òi geografia generale che sarebbe necessario fare 
in un istitnto di rnltura il quale puà rappresentare pei giovani che lo 
frequentano il termine degli studi, r, circa il metodo, dirò anche che 
essi vogliono ancora nrll'applicazionc il metodo mnemonico già troppe 
volte ,onclannato. 

Perciò occorrerebbe modificare ] 'insegnamento cl i geografia nel 
ginnasio-lireo moderno, anzitutto nel metodo, facendo apparire nei 
programmi e nelle relative istruzioni che la gt.ografia non è già materia 
<:entrale, ma piuttosto scienza collegante, armonizzatrice, e che deve 

. essere insegnata tacendo rilevare i mutui rapporti fra i vari elementi 
geografici tìsiri ed antropici. Poi, per differenziarlo ra;,;ionalmente dal 
<:orso classico, occorrerebbe iniziare il corso (primo anno del ginnasio 
moderno) con un programma di geografia generale, risCcrbanclo al se­
condo, terzo e quarto lo svolgimento della Geografia particolare ed 
al quinto gli csPrci:,i rJ i rlescrizionì regionali. a seguito di Pscursioni 
e viaggi. 

Il programma attuale per l'insegnanwnto della geografia negli 
istituti tecnici. come è noto, si svolge nei soli due primi anni del 
corso. Per quanto si dPhbano tener Sf'.mprc presenti lr necessiti!_ delle 
diverse cli 0 ciplinc da impartirsi e del loro coordinamento non si può 
a meno cli osservare l'insufficienza di qnesto corso. di geografia in un 
tipo di scuola che rapprCcsenta per molti studenti l'ultima tappa della 
loro ascesa culturale e di reclamare che esso sia portato almeno a tre 
anni. Di questi il primo dovrebbe E.sstré dedicato e::clnsivamente alle 
nozioni cli cartografia ecl alla geografia generale, cioè allo stabilimento 
di verP e proprie istituzioni di geografia moderna che diano la base e il 
metodl'I per lo svolgimento del programma deglì altri due anni, dei 
quali l'uno dedicato all'Italia in particolare ed agli altri Stati di Eu­
ropa, l'altro ai p::iesi extraeuropei. 

Mar' appunto T\ello svolgimento della geografia partirolare che si 
<lovrehbc applicare per gli i:;tituti tecnici una ritorm:1 radicale, non 

(r) Vedi T. ARMANI, Il I.iceo Ginnasio m/')derno, in Rfoista d'Italia, 
novembre 1913. 
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tanto del programma p;:r se stcsco, qt,anclo dell'indirizzo d'insegna 

mento: si dovrebbe cioè richiedere per ogni se~ione di esso (fisico-mate­
matica. agrimensura, rnmmercio, ragioneria. agronomia) nn inòirizzo 
diverso. 11 quale dovrcbb(• mi1:are ad un insegnamento completo, ar­
monicamc!nte coordinato, di geografia fisica r,d antropica per la sezionè 
fisico-ma tcrnatic:1 e". ]'agrimensura, mentre (lovre hbe tendei e ad n n in­

segnamento di geografia economica c.on pctrticolare riguardo al com­
mercio nella sezione commercio e ragioneria e con particolare riguardo 
all'agri<'oltura nella sezione agronomia, ove-essa esiste. Poichè ci c.;em­
bra non rispondtn te alla necessari A. esistenza di sezioni che perscg110no 
fini cli preparazione assai diversi l'indirizzo unico nell'insegnamento 
di un~ disciplina come Li g~ografia che ha in sè tanta elasticitit di 

svolgimrntò da potersi srrcializzare in corsi adatti al raggiungim1:nt9 
di questi fini particolari. 

Gennaio 1917 


